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CAPITOLO 1 

DESCRIZIONE DEL QUADRO NORMATIVO 

1.1. Introduzione 

Con il decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231 (di seguito, D. Lgs. 231/2001 o, anche Decreto), in 

attuazione della delega conferita al Governo con l’art. 11 della Legge 29 settembre 2000, n. 300 è stata 

dettata la disciplina della “responsabilità degli enti per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato”. 

In particolare, tale disciplina si applica agli enti forniti di personalità giuridica e alle società e associazioni 

anche prive di personalità giuridica. 

Il D. Lgs. 231/2001 trova la sua genesi primaria in alcune convenzioni internazionali e comunitarie 

ratificate dall’Italia che impongono di prevedere forme di responsabilità degli enti collettivi per talune 

fattispecie di reato.  

Secondo la disciplina introdotta dal D. Lgs. 231/2001, infatti, le società possono essere ritenute 

“responsabili” per alcuni reati commessi o tentati, nell’interesse o a vantaggio delle società 

stesse, da esponenti dei vertici aziendali (i c.d. soggetti “in posizione apicale” o semplicemente 

“apicali”) e da coloro che sono sottoposti alla direzione o vigilanza di questi ultimi (art. 5, comma 

1, del D. Lgs. 231/2001).  

La responsabilità amministrativa delle società è autonoma rispetto alla responsabilità penale della persona 

fisica che ha commesso il reato e si affianca a quest’ultima.   

Tale ampliamento di responsabilità mira sostanzialmente a coinvolgere nella punizione di determinati 

reati il patrimonio delle società e, in ultima analisi, gli interessi economici dei soci, i quali, fino all’entrata 

in vigore del decreto in esame, non pativano conseguenze dirette dalla realizzazione di reati commessi, 

nell’interesse o a vantaggio della propria società, da amministratori e/o dipendenti.  

Il D. Lgs. 231/2001 innova l’ordinamento giuridico italiano in quanto alle società sono ora applicabili, in 

via diretta e autonoma, sanzioni di natura sia pecuniaria che interdittiva in relazione a reati ascritti a 

soggetti funzionalmente legati alla società ai sensi dell’art. 5 del decreto. 

Oltre all’esistenza dei requisiti sopra descritti, il D. Lgs. 231/2001 richiede anche l’accertamento della 

colpevolezza dell’ente al fine di poterne affermare la responsabilità. Tale requisito è riconducibile a una 

“colpa di organizzazione”, da intendersi quale mancata adozione, da parte dell’ente, di misure preventive 

adeguate a prevenire la commissione dei reati elencati al successivo paragrafo, da parte dei soggetti 

individuati nel Decreto. 

Laddove l’ente sia in grado di dimostrare di aver adottato ed efficacemente attuato un’organizzazione 

idonea a evitare la commissione di tali reati, attraverso l’adozione del modello di organizzazione, gestione 

e controllo previsto dal D. Lgs. 231/2001, lo stesso non risponderà a titolo di responsabilità 

amministrativa.  
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Occorre precisare che la responsabilità amministrativa della persona giuridica si aggiunge a quella penale, 

ma non annulla la responsabilità della persona fisica che ha materialmente commesso il reato; entrambe 

queste responsabilità sono oggetto di accertamento di fronte al giudice penale. 

La responsabilità dell’impresa può ricorrere anche se il delitto presupposto si configura nella forma di 

tentativo (ai sensi dell’art. 26 del D. Lgs. 231/01), vale a dire quando il soggetto agente compie atti idonei, 

diretti in modo non equivoco a commettere il delitto e l’azione non si compie o l’evento non si verifica. 

1.2. Natura della responsabilità 

Con riferimento alla natura della responsabilità amministrativa ex D. Lgs. 231/2001, la Relazione 

illustrativa al decreto sottolinea la “nascita di un tertium genus che coniuga i tratti essenziali del sistema penale e di 

quello amministrativo nel tentativo di contemperare le ragioni dell’efficacia preventiva con quelle, ancor più ineludibili, della 

massima garanzia”. 

Il D. Lgs. 231/2001 ha, infatti, introdotto nel nostro ordinamento una forma di responsabilità delle 

società di tipo “amministrativo” – in ossequio al dettato dell’art. 27 della nostra Costituzione – ma con 

numerosi punti di contatto con una responsabilità di tipo “penale”. 

1.3.  Autori del reato: soggetti in posizione apicale e soggetti sottoposti 
all’altrui direzione 

Come sopra anticipato, secondo il D. Lgs. 231/2001, la società è responsabile per i reati commessi nel 

suo interesse o a suo vantaggio: 

• da “persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’ente 

o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale nonché da persone 

che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dell’ente stesso” (i sopra definiti soggetti 

“in posizione apicale” o “apicali”; art. 5, comma 1, lett. a), del D. Lgs. 231/2001); 

• da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti apicali (i c.d. soggetti 

sottoposti all’altrui direzione; art. 5, comma 1, lett. b), del D. Lgs. 231/2001). 

È opportuno, altresì, ribadire che la società non risponde, per espressa previsione legislativa (art. 5, 

comma 2, del D. Lgs. 231/2001), se le persone su indicate hanno agito nell’interesse esclusivo proprio o 

di terzi. 

1.4.  Fattispecie di reato 

In base al D. Lgs. n. 231/2001, l’ente può essere ritenuto responsabile soltanto per i reati espressamente 

richiamati in detto provvedimento, se commessi nel suo interesse o a suo vantaggio dai soggetti qualificati 

ex art. 5, comma 1, del Decreto stesso o nel caso di specifiche previsioni legali che al Decreto facciano 

rinvio, come nel caso dell’art. 10 della legge n. 146/2006. 

Si elencano di seguito le “categorie di reato” attualmente ricomprese nell’ambito di applicazione del 

D. Lgs. 231/2001, rimandando alla Parte Speciale del Modello di Gestione, Organizzazione e 

Controllo per il dettaglio delle singole fattispecie ricomprese in ciascuna categoria: 
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A. Reati commessi nei rapporti con la Pubblica Amministrazione (artt. 24 e 25); 

B. Delitti informatici e trattamento illecito dei dati (art. 24-bis); 

C. Delitti di criminalità organizzata (art. 24-ter); 

D. Reati di falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni 

di riconoscimento (art. 25-bis); 

E. Delitti contro l’industria e il commercio (art. 25-bis.1); 

F. Reati societari, incluso il reato di corruzione tra privati e di istigazione alla corruzione tra 

privati (art. 25-ter); 

G. Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico (art. 25-quater); 

H. Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 25-quater.1); 

I. Delitti contro la personalità individuale (art. 25-quinquies); 

J. Abusi di mercato (art. 25-sexies);  

K. Omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle norme 

a tutela della salute e sicurezza sul lavoro (art. 25-septies); 

L. Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita nonché 

autoriciclaggio (art. 25-octies); 

M. Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti (richiamati dall’art. 25-octies.1 

D. Lgs. 231/01); 

N. Delitti in materia di violazione del diritto d’autore (art. 25-novies); 

O. Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'Autorità 

Giudiziaria (art. 25-decies);  

P. Reati ambientali (art. 25-undecies); 

Q. Delitti in materia di impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare e reati in 

materia di immigrazione clandestina (art. 25-duodecies); 

R. Reati di razzismo e xenofobia (art. 25-terdecies); 

S. Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d’azzardo 

esercitati a mezzo di apparecchi vietati (art. 25-quaterdecies); 

T. Reati tributari (art. 25-quinquiesdecies); 

U. Reati transnazionali (art. 10, L. 146/2006); 

V. Contrabbando (art. 25-sexiesdecies); 

W. Delitti contro il patrimonio culturale (art. 25-septiesdecies); 

X. Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (art. 

25-duodevicies). 

Le categorie sopra elencate sono destinate ad aumentare ancora, anche in adeguamento a obblighi di 

natura internazionale e comunitaria. 

Per quanto concerne l’Acetificio Carandini Emilio S.p.A., sono state considerate potenzialmente rilevanti 

alcune fattispecie di reato rientranti nelle categorie: A-B-D-E-F-I-K-L-M-N-O-P-Q-T -V. 
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1.5. Apparato sanzionatorio 

Sono previste dagli artt. 9-23 del D. Lgs. 231/2001 a carico della società in conseguenza della 

commissione o tentata commissione dei reati sopra menzionati le seguenti sanzioni: 

❖ sanzione pecuniaria (e sequestro conservativo in sede cautelare); 

❖ sanzioni interdittive (esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e 

l’eventuale revoca di quelli concessi); 

❖ confisca del profitto del reato; 

❖ pubblicazione della sentenza (in caso di applicazione di una sanzione interdittiva). 

La sanzione pecuniaria è determinata dal giudice penale attraverso un sistema basato su “quote” in 

numero non inferiore a cento e non superiore a mille e di importo variabile fra un minimo di Euro 258,22 

a un massimo di Euro 1549,37. Nella commisurazione della sanzione pecuniaria il giudice determina: (i) 

il numero delle quote, tenendo conto della gravità del fatto, del grado della responsabilità della società, 

nonché dell’attività svolta per eliminare o attenuare le conseguenze del fatto e per prevenire la 

commissione di ulteriori illeciti, (ii) l’importo della singola quota, sulla base delle condizioni economiche 

e patrimoniali della società. 

Le sanzioni interdittive, che possono essere comminate solo laddove espressamente previste e anche in 

via cautelare, sono le seguenti:  

• interdizione dall’esercizio dell’attività; 

• sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 

dell’illecito; 

• divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione; 

• esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi e sussidi e/o revoca di quelli eventualmente 

già concessi; 

• divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

Il tipo e la durata (che può variare da tre mesi a due anni) delle sanzioni interdittive sono stabiliti dal 

giudice, sulla base dei criteri indicati per la commisurazione delle sanzioni pecuniarie. È prevista inoltre 

la possibilità di applicare alcune sanzioni in via definitiva (quindi superando il limite massimo di durata 

di due anni – estensibili fino a sette anni ai sensi dell’art. 25, co. 5 D. Lgs. 231/2001), qualora si verifichino 

determinati eventi considerati particolarmente gravi dal Legislatore. Se necessario, le sanzioni interdittive 

possono essere applicate anche congiuntamente. 

Il D. Lgs. 231/2001 prevede inoltre che, qualora vi siano i presupposti per l’applicazione di una sanzione 

interdittiva che disponga l’interruzione dell’attività della società, il giudice, in luogo dell’applicazione di 

detta sanzione, possa disporre la prosecuzione dell’attività da parte di un commissario giudiziale (art. 15) 
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nominato per un periodo pari alla durata della pena che sarebbe stata applicata, qualora ricorra almeno 

una delle seguenti condizioni: 

➢ la società svolge un pubblico servizio o un servizio di pubblica necessità la cui interruzione può 

provocare un grave pregiudizio alla collettività; 

➢ l’interruzione dell’attività può provocare rilevanti ripercussioni sull’occupazione, tenuto conto 

delle dimensioni della società e delle condizioni economiche del territorio in cui la stessa è situata.  

1.6. Procedimento di accertamento dell’illecito 

La responsabilità per illecito amministrativo derivante da reato viene accertata nell’ambito di un 

procedimento penale. A tale proposito, l’art. 36 del D. Lgs. 231/2001 prevede “La competenza a conoscere gli 

illeciti amministrativi dell’ente appartiene al giudice penale competente per i reati dai quali gli stessi dipendono. Per il 

procedimento di accertamento dell’illecito amministrativo dell’ente si osservano le disposizioni sulla composizione del 

tribunale e le disposizioni processuali collegate relative ai reati dai quali l’illecito amministrativo dipende”. 

Altra regola, ispirata a ragioni di effettività, omogeneità ed economia processuale, è quella 

dell’obbligatoria riunione dei procedimenti: il processo nei confronti dell’ente dovrà rimanere riunito, per 

quanto possibile, al processo penale instaurato nei confronti della persona fisica autore del reato 

presupposto (art. 38 del D. Lgs. 231/2001). Tale regola trova un contemperamento nel dettato dell’art. 

38, comma 2, del D. Lgs. 231/2001, che, viceversa, disciplina i casi in cui si procede separatamente per 

l’illecito amministrativo. L’ente partecipa al procedimento penale con il proprio rappresentante legale, 

salvo che questi sia imputato del reato da cui dipende l’illecito amministrativo; quando il legale 

rappresentante non compare, l’ente costituito è rappresentato dal difensore (art. 39, commi 1 e 4, del D. 

Lgs. 231/2001). 

1.7.  Modelli di organizzazione, gestione e controllo 

Aspetto fondamentale del D. Lgs. 231/2001 è l’attribuzione di un valore esimente ai modelli di 

organizzazione, gestione e controllo della società. In caso di reato commesso da un soggetto in 

posizione apicale, infatti, la società non risponde se prova che (art. 6, comma 1, D. Lgs. 231/2001): 

❖ l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, 

modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi; 

❖ il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli e di curare il loro 

aggiornamento è stato affidato a un organismo della società dotato di autonomi poteri di iniziativa 

e di controllo; 

❖ le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione e di 

gestione; 

❖ non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’Organismo di Vigilanza. 
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La società dovrà, dunque, dimostrare la sua estraneità ai fatti contestati al soggetto apicale provando la 

sussistenza dei sopra elencati requisiti tra loro concorrenti e, di riflesso, la circostanza che la commissione 

del reato non deriva da una propria “colpa organizzativa”. 

Nel caso, invece, di un reato commesso da soggetti sottoposti all’altrui direzione o vigilanza, la società 

risponde se la commissione del reato è stata resa possibile dalla violazione degli obblighi di direzione o 

vigilanza alla cui osservanza la società è tenuta. 

In ogni caso, la violazione degli obblighi di direzione o vigilanza è esclusa se la società, prima della 

commissione del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un modello di organizzazione, gestione e 

controllo idoneo a prevenire i reati della specie di quello verificatosi. 

L’art. 7, comma 4, del D. Lgs. 231/2001 definisce, inoltre, i requisiti dell’efficace attuazione dei modelli 

organizzativi: 

• la verifica periodica e l’eventuale modifica del modello quando sono scoperte significative 

violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell’organizzazione e 

nell’attività; 

• un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello. 

Si assiste qui a un’inversione dell’onere della prova a carico dell’accusa, che dovrà, nell’ipotesi prevista dal 

citato art. 7, provare la mancata adozione ed efficace attuazione di un modello di organizzazione, gestione 

e controllo idoneo a prevenire i reati della specie di quello verificatosi. 

Il D. Lgs. 231/2001 delinea il contenuto dei modelli di organizzazione e di gestione prevedendo che gli 

stessi, in relazione all’estensione dei poteri delegati e al rischio di commissione dei reati, come specificato 

dall’art. 6, comma 2, devono: 

➢ individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati; 

➢ prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni 

della società in relazione ai reati da prevenire; 

➢ individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a impedire la commissione dei 

reati; 

➢ prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul 

funzionamento e l’osservanza dei modelli; 

➢ introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate 

nel modello. 
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1.8.  Codici di comportamento predisposti dalle associazioni 
rappresentative degli enti 

L’art. 6, comma 3, del D. Lgs. 231/2001 prevede “I modelli di organizzazione e di gestione possono essere adottati, 

garantendo le esigenze di cui al comma 2, sulla base di codici di comportamento redatti dalle associazioni rappresentative 

degli enti, comunicati al Ministero della giustizia che, di concerto con i Ministeri competenti, può formulare, entro trenta 

giorni, osservazioni sulla idoneità dei modelli a prevenire i reati”. 

Le principali Linee Guida poste a base del presente Modello sono quelle emanate da Confindustria, 

aggiornate, da ultimo, a giugno 2021 (di seguito, “Linee Guida di Confindustria”); tali documenti hanno 

fornito, tra l’altro, indicazioni metodologiche per l’individuazione delle aree di rischio (settore/attività nel 

cui ambito possono essere commessi reati), la progettazione di un sistema di controllo (i c.d. protocolli 

per la programmazione della formazione ed attuazione delle decisioni dell’ente) e i contenuti del modello 

di organizzazione, gestione e controllo. 
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CAPITOLO 2 

DESCRIZIONE DELLA REALTA’ AZIENDALE: ELEMENTI DEL 

MODELLO DI GOVERNANCE E DELL’ASSETTO ORGANIZZATIVO 

GENERALE DI ACETIFICIO CARANDINI EMILIO S.p.A. 

2.1. Acetificio Carandini Emilio S.p.A. 

L’Acetificio Carandini Emilio S.p.A. (di seguito “Carandini” o “Società”) è stato costituito il 14 

settembre 1988 e ha come oggetto sociale: 

I. la produzione, l'imbottigliamento e la commercializzazione di aceto balsamico di Modena, aceto 

di vino, condimenti anche a base di aceto balsamico, mosto concentrato e mosto cotto; 

II. la commercializzazione di aceto balsamico tradizionale di Modena; 

III. il commercio all'ingrosso di salumi, insaccati, formaggi, olio, prodotti alimentari freschi e 

conservati, vino e bevande anche alcooliche; 

IV. l'assunzione di partecipazioni, con espressa esclusione di qualsiasi attività svolta nei confronti del 

pubblico, in altre società di capitale, enti o imprese di carattere industriale, commerciale ed 

agricolo, aventi oggetto analogo o affine a quello sociale, potrà inoltre partecipare a consorzi e 

raggruppamenti di imprese.  

V. l'assistenza e il coordinamento tecnico e finanziario delle società, enti o imprese nelle quali siano 

state assunte partecipazioni di collegamento o di controllo. La società, inoltre, nel rispetto della 

normativa legale e regolamentare di volta in volta vigente, potrà svolgere attività connesse o 

comunque strumentali all’attività che costituisce l'oggetto sociale. La società, per il conseguimento 

dell'oggetto sociale, potrà infine acquistare, vendere, permutare, dare e prendere in affitto 

immobili ad uso funzionale, concedere ipoteche, avalli e fidejussioni, intrattenere rapporti bancari 

e compiere qualsiasi altra operazione di natura mobiliare ed immobiliare, finanziaria, assicurativa 

e commerciale, nonché' compiere tutto quanto abbia attinenza, anche indiretta, con lo scopo 

sociale e sia comunque ritenuta utile alla realizzazione del medesimo, effettuando di conseguenza 

tutti gli atti e concludendo tutte le operazioni contrattuali necessarie o utili alla realizzazione dei 

fini e dell’attività della società (ivi incluso mediante la concessione di finanziamenti a favore di 

società o imprese in cui abbia, direttamente o indirettamente, interessenze o partecipazioni ovvero 

che siano controllate dalla società, che controllino la società ovvero siano sottoposte a comune 

controllo). Resta rigorosamente esclusa la raccolta del risparmio presso il pubblico ed ogni altra 

attività vietata dalla legge o subordinata a speciali autorizzazioni. Per il compimento dell'oggetto 

sociale la società potrà assumere mandati di agenzia o rappresentanza commerciale con o senza 

deposito e rendersi concessionaria e procuratrice di terzi. La società potrà esercitare la propria 

attività sia in Italia che all'estero. 
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2.2. Modello di Business 

Con riferimento all’oggetto sociale sopra riportato, l’effettiva attuazione riguarda le attività riportate ai 

romanini I e II. 

L’attività viene svolta presso i due stabilimenti di Castelnuovo Rangone (sito principale) e di Scandiano. 

La Società dispone poi di altri locali utilizzati come magazzini esterni per lo stoccaggio di prodotti, materie 

prime e materiali di imballaggio. La Carandini ha due controllate: la Carandini U.S.A (non occupa 

personale, l’attività di vendita viene seguita dal Key Account dell’Ufficio Commerciale competente per 

l’area “Nord America”) e Acetificio dei Castelli s.r.l. (non occupa personale con funzioni di trading 

company; il livello di consolidamento con la controllante è anche fiscale). 

La produzione avviene sia a marchio proprio che per conto terzi a marchio di questi ultimi (private label).  

I principali canali di vendita sono: la GDO, l’HoReCa, Normal Trade e Settore Industriale.  

La Società è dotata delle seguenti certificazioni: 

Certificazione UNI EN ISO 9001:2015 
Standard internazionale per i Sistemi di Gestione per la Qualità. La norma si basa su principi quali il focus sul cliente, la 
leadership, il coinvolgimento del personale, l'approccio per processi, il miglioramento continuo e la gestione dei rischi e delle 
opportunità. 
 

Certificazione IFS 
Standard internazionale volontario che garantisce la sicurezza, la qualità e la legalità dei prodotti alimentari. Attesta che 
l'azienda opera per garantire prodotti sicuri, conformi e di qualità, soddisfacendo i requisiti dei clienti e della normativa 
vigente. 

Certificazione BRC 
Standard internazionale volontario per la sicurezza, la qualità e la conformità legale dei prodotti alimentari e delle confezioni. 
Attesta che l'azienda adotta un sistema finalizzato a garantire prodotti affidabili, conformi e realizzati secondo elevati 
standard qualitativi e di sicurezza. 
Certificazione IGP 
Attesta che il prodotto è ottenuto e controllato secondo il disciplinare di produzione dell’Aceto Balsamico di Modena 
riconosciuto dall'Unione Europea, garantendone origine, autenticità, qualità e tracciabilità. 

Regolamento UE 2018/848 
Attesta il rispetto delle regole per produzione, trasformazione, etichettatura e controllo dei prodotti biologici garantendo 
qualità, tracciabilità e affidabilità della produzione biologica. 

Certificazione V LABEL 
Consente l'utilizzo del marchio V-Label sui prodotti che soddisfano i requisiti dello standard, offrendo una garanzia 
indipendente della loro conformità ai criteri vegetariani o vegani. 

Certificazione VEGAN 
Attesta che i prodotti realizzati da CARANDINI non contengono sostanze di derivazione animale; 

Certificazione JAS 
Attesta che i prodotti biologici rispettano gli standard previsti dalla normativa giapponese, consentendone l'esportazione e la 
commercializzazione in Giappone con il marchio JAS Organic. 

Certificazione HALAL 
Attestazione di liceità secondo le prescrizioni alimentari islamiche; 
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Certificazione NATURLAND 
Attesta il rispetto dei requisiti dei prodotti biologici e dell’applicazione dei requisiti etico – sociali in tutte le fasi del 
processo produttivo in ottemperanza ad un disciplinare di produzione tedesco; 

CERTIFICAZIONE NON GMO PROJECT 
Per garantire l’assenza di OGM nei prodotti; 

 

2.3. Modello di governance di Acetificio Carandini Emilio S.p.A. 

La Società adotta un sistema di governance tradizionale che si caratterizza per la presenza: 

- Dell’Assemblea dei soci a cui spettano le decisioni sui supremi atti di governo della Società 

secondo quanto previsto dalla legge e dallo Statuto; 

- Del Consiglio di Amministrazione, attualmente composto da 5 membri. In particolare, come 

previsto dallo Statuto, il Consiglio di Amministrazione è investito dei più ampi poteri per la 

gestione ordinaria e straordinaria della società, senza limitazione alcuna, con facoltà' di compiere 

tutti gli atti, anche di disposizione, ritenuti opportuni per l'attuazione e il raggiungimento dello 

scopo sociale, ad eccezione solamente di quanto è espressamente riservato dalla legge o dallo 

statuto all'assemblea dei soci. 

La firma e la rappresentanza legale della società sia di fronte ai terzi che in giudizio ed in ogni 

sede contrattuale, amministrativa e giudiziaria spettano: (i) al Presidente del Consiglio di 

Amministrazione; (ii) al Vice Presidente del Consiglio di Amministrazione, se nominato, in caso 

di assenza o impedimento del presidente; (iii) al consigliere o ai consiglieri eventualmente delegati 

dal Consiglio di Amministrazione disgiuntamente dal Presidente, nei limiti e per i soli atti 

contenuti nella delega ricevuta. 

- Amministratore Delegato, individuato e delegato dal Consiglio di Amministrazione, a cui sono 

stati attribuiti ampi poteri per la gestione ordinaria e straordinaria della Società. Nell’ambito della 

delega conferita, è previsto che “i poteri di cui sopra sono esercitabili a firma singola per ogni singolo atto o 

serie di atti che implichino un obbligo o una disposizione di pagamento da parte della società fino all'importo 

massimo di euro 300.000 (trecentomila), restando inteso che per ogni atto o serie di atti che implichino un obbligo 

o una disposizione di pagamento da parte della società eccedente euro 150.000 il Consiglio di Amministrazione 

dovrà essere preventivamente informato”. 

L’Amministratore Delegato è stato, altresì, individuato quale (i) Datore di Lavoro ai sensi del D. 

Lgs. n. 81/2008, (ii) Responsabile Ambiente e (iii) Operatore del Settore Alimentare ai sensi del 

Reg. CE n. 178/02. 

- Collegio Sindacale: è stato nominato il Collegio Sindacale composto di tre membri effettivi e di 

due supplenti, soci e non soci, iscritti al Registro istituito presso il Ministero della Giustizia. 

- Società di Revisione: in ottemperanza alle previsioni dello Statuto, è stato nominato un Revisore 
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Legale (BDO Italia S.p.A.), iscritta all’apposito Registro dei Revisori Legali, a cui spetta, pertanto, 

l’incarico di revisione e controllo contabile dei conti della Società. 

2.4. Assetto organizzativo di Acetificio Carandini Emilio S.p.A. 

a) Le funzioni 

La struttura organizzativa in Acetificio Carandini Emilio S.p.A. è articolata in funzioni operative, che 

assicurano prevalentemente le attività produttive e commerciali, e in funzioni di controllo che assicurano 

il monitoraggio dei rischi aziendali e del funzionamento delle misure di prevenzione e mitigazione.  

In particolare, detta struttura è così composta: 

- CdA 

- Chief  Financial Officer 

- Amministratore Delegato al quale riportano le seguenti funzioni: 

o HR 

o Addetto IT 

o Chief  Commercial Officer 

o Marketing Manager 

o Quality Manager 

o Mixing Manager 

o Purchasing Manager 

o Scandiano Site Manger 

o Production Mager 

o Structures And Systems Manager 

o Warehouse Manager 

La Società è dotata di organigramma che viene costantemente tenuto aggiornato.  

L’Organizzazione aziendale è ripartita per funzioni e per ciascuna di esse sono previste ruoli, 

responsabilità e linee di riporto. 

Non sono state rilasciate procure ai Responsabili delle singole funzioni. 

 

b) La struttura organizzativa in materia di salute e sicurezza sul lavoro 
 

In materia di salute e sicurezza sul lavoro, la Società si è dotata di una struttura organizzativa al fine di 

osservare le previsioni definite dalla normativa prevenzionistica vigente, nell’ottica di eliminare ovvero, 

laddove ciò non sia possibile, ridurre - e, quindi, gestire - i rischi lavorativi per i lavoratori. 

Nell’ambito di tale struttura organizzativa, operano, pertanto, i soggetti di seguito indicati: 

• il Datore di Lavoro; 

• il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione (di seguito, anche ‘RSPP’); 

• i Preposti; 

• gli Addetti al primo soccorso (di seguito, anche ‘APS’); 
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• gli Addetti alla prevenzione degli incendi (di seguito, anche ‘API’); 

• i Rappresentanti dei Lavoratori per la Sicurezza (di seguito, anche ‘RLS’); 

• il Medico Competente; 

• i Lavoratori; 

• i soggetti esterni all’azienda che svolgono attività rilevanti in materia di SSL, riconducibili 

principalmente a: i) i soggetti cui è affidato un lavoro in virtù di contratto d’appalto o d’opera o di 

somministrazione; ii) i fornitori; iii) gli installatori ed i montatori di impianti, attrezzature di lavoro 

o altri mezzi tecnici ed i manutentori. 

Le suddette figure sono investite delle rispettive responsabilità attraverso appositi atti di nomina da parte 

del Datore di Lavoro a seguito della preliminare verifica delle competenze ed esperienze maturate, in 

coerenza con le previsioni normative in vigore. 

L’azienda dispone di un organigramma della sicurezza costantemente aggiornato, comunicato in modo 

strutturato a tutti i lavoratori, così da assicurare la piena consapevolezza dei ruoli e delle responsabilità 

previste dalla normativa in materia di sicurezza nei luoghi di lavoro. 
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CAPITOLO 3 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO E 

METODOLOGIA SEGUITA PER LA SUA PREDISPOSIZIONE 

3.1. Premessa 

L’adozione di un Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo a norma del D. Lgs. 231/2001 (di 

seguito anche “Modello”) e la sua efficace e costante attuazione, oltre a rappresentare un motivo di 

esenzione dalla responsabilità della Società con riferimento alla commissione di alcune tipologie di 

reato, è un atto di onestà, integrità e responsabilità sociale di Carandini da cui scaturiscono benefici 

per tutti i portatori di interessi: dai soci, dipendenti, creditori e a tutti gli altri soggetti i cui interessi 

sono legati alle sorti della Società. 

L’introduzione di un sistema di controllo dell’agire imprenditoriale, unitamente alla fissazione e 

divulgazione di principi etici, migliorando i già elevati standard di comportamento adottati dalla 

Società, consolidano la fiducia e la reputazione di cui Carandini gode nei confronti dei soggetti terzi, 

oltre ad assolvere a una funzione normativa, in quanto regolano comportamenti e decisioni di coloro 

che quotidianamente sono chiamati a operare in favore della Società in conformità ai suddetti principi 

etici. 

Attraverso l’adozione del Modello, la Società intende perseguire le seguenti finalità: 

➢ vietare comportamenti che possano integrare le fattispecie di reato di cui al Decreto; 

➢ diffondere la consapevolezza che, dalla violazione del Decreto, delle prescrizioni contenute 

nel Modello e dei principi del Codice Etico, possa derivare l’applicazione di misure 

sanzionatorie (pecuniarie e interdittive) anche a carico della Società; 

➢ diffondere una cultura d’impresa improntata alla legalità, nella consapevolezza dell’espressa 

riprovazione da parte della Società di ogni comportamento contrario alla legge, ai regolamenti, 

alle disposizioni interne e, in particolare, alle disposizioni contenute nel presente Modello; 

➢ messa a disposizione di chiare, semplici ed efficaci regole che permettano a tutti di svolgere 

le proprie funzioni e/o incarichi di lavoro, comportandosi e operando nel pieno rispetto delle 

leggi in materia; 

➢ consentire alla Società, grazie a un sistema di presidi di controllo e a una costante azione di 

monitoraggio sulla corretta attuazione di tale sistema, di prevenire e/o contrastare 

tempestivamente la commissione di reati rilevanti ai sensi del Decreto; 

➢ la previsione di un Organismo di Vigilanza, a diretto contatto con l’Amministratore Delegato 

(e con il Consiglio di Amministrazione), con compiti di monitoraggio e verifica sull’efficace 
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funzionamento del “Modello” nonché sulla sua osservanza; 

➢ l’attenzione costante al continuo miglioramento del Modello di Organizzazione, Gestione e 

Controllo mediante l’analisi non solo di quanto previsto dalle procedure, ma anche dai 

comportamenti e dalle prassi aziendali, intervenendo tempestivamente con azioni correttive 

e/o preventive ove necessario. 

Le disposizioni del presente Modello sono vincolanti per (i) le persone che rivestono funzioni di 

rappresentanza, amministrazione o direzione della Società, (ii) le persone che esercitano, anche di 

fatto, la gestione e il controllo della Società, (iii) tutti di Dipendenti della Società sottoposti alla 

direzione o alla vigilanza dei soggetti di cui sopra, (iv) coloro i quali, pur non essendo funzionalmente 

legati alla Società, agiscano su mandato o per conto della stessa (es: collaboratori, consulenti, partner, 

fornitori, clienti), sotto la direzione o vigilanza del vertice aziendale (di seguito, i Destinatari). 

3.2. Definizione del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo a norma 
del D. Lgs. 231/2001 

Nella precedente versione del Modello, l’attività di Risk Assessment è stata condotta secondo le 

modalità di seguito descritte: 

➢ Attraverso la disamina della documentazione aziendale rilevante (tra cui organigramma 

societario, statuto sociale, deleghe di poteri e procedure aziendali su tematiche sensibili in 

relazione ai reati previsti dal Decreto) sono stati individuati i Principali Processi Interessati (di 

seguito “Processi”) che rappresentano Aree di Rischio in relazione con i reati ricompresi nel 

Catalogo 231; 

➢ individuazione, nell’ambito dei Processi, (i) dei Reati Presupposto astrattamente configurabili, (ii) 

della descrizione esemplificativa del Potenziale Profilo di Rischio (individuando possibili modalità 

di commissione dei reati stessi), (iii) delle Funzioni aziendali coinvolte (c.d. Key Officer), (iv) 

della valutazione del Rischio Potenziale (inteso come minaccia di commissione dei reati 

presupposto a prescindere dalle contromisure adottate per eliminare o ridurre il rischio di 

accadimento), (v) della valutazione di adeguatezza del Sistema di Controllo Interno (vedi infra), 

attraverso l’analisi della documentazione sociale e lo svolgimento di interviste strutturate con i 

Key Officer, (vi) della valutazione del Rischio Residuo (inteso quale livello del rischio determinato 

tenendo conto delle azioni di mitigazione già in essere); 

➢ predisposizione di un documento riassuntivo di quanto sopra contenente il percorso di Risk 

Assessment sopra descritto e l’identificazione delle azioni di miglioramento (Improvement) da 

attuare al fine di aumentare la soglia di prevenzione del rischio; 

➢ sulla base dei risultati ottenuti, aggiornamento delle Parti Speciali del Modello. 
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3.3.   Sistema di Controllo Interno 

Ai fini del presente Modello, la Società è dotata di un Sistema di Controllo Interno finalizzato alla 

prevenzione del rischio di commissione dei reati previsti dal D. Lgs. n. 231/2001, che comprende: 

1) Presidi di controllo orizzontali, aventi carattere generale e applicabili in relazione a tutti i Processi; 

2) Presidi di controllo verticali, specifici per i diversi Processi, rinvenibili nella Parte Speciale del 

Modello. 

A titolo di completezza, si evidenzia che il grado di controllo che la Società decide di attuare per ciascuna 

attività a rischio è funzione, oltre che di una valutazione in termini di costi-benefici, della soglia di rischio 

ritenuta accettabile dalla Società stessa per quella determinata attività. Come noto, il concetto di “rischio 

accettabile” è elemento essenziale nella costruzione di un sistema di controllo preventivo in quanto, in 

assenza di una sua preventiva determinazione, la quantità/qualità di controlli preventivi istituiti sarebbe 

virtualmente infinita, con intuibili conseguenze in termini di operatività aziendale.  

Ciò detto, come evidenziato dalle Linee Guida di Confindustria, con riguardo ai reati dolosi la soglia 

concettuale di accettabilità è costituita da un sistema di prevenzione tale da non poter essere aggirato se 

non fraudolentemente (v. art. 6, comma 1, lett. c, del D. Lgs. 231/2001); come evidenziato in 

giurisprudenza, la “frode” a cui fa riferimento il D. Lgs. 231/2001 non richiede necessariamente veri e 

propri artifici e raggiri; al tempo stesso la frode non può però nemmeno consistere nella mera violazione 

delle prescrizioni contenute nel Modello 231. Essa presuppone che la violazione del Modello 231 sia 

determinata comunque da un aggiramento delle misure di sicurezza idoneo a forzarne l’efficacia. 

Con riguardo invece ai reati-presupposto colposi la soglia di “rischio accettabile” è rappresentata dalla 

“realizzazione di una condotta in violazione del modello organizzativo di prevenzione (e, nel caso dei 

reati in materia di salute e sicurezza, dei sottostanti adempimenti obbligatori prescritti dalle norme 

prevenzionistiche), nonostante la piena osservanza degli obblighi di vigilanza da parte dell’Organismo di 

Vigilanza ai sensi del D. Lgs. 231/2001”. 

In base a questi principi, per tutti i Processi considerati “a rischio” di commissione di reati presupposto, 

il Modello 231 della Società è stato costruito avendo come obiettivo la definizione di protocolli: 1) che 

siano ragionevolmente in grado di impedire tutti i possibili reati dolosi, se non previa elusione fraudolenta, 

e 2) che prevedano un adeguato sistema di controlli di quegli adempimenti la cui omissione potrebbe 

portare a reati colposi. 

3.4. Presidi di Controllo orizzontali 

I presidi di controllo che hanno impatto prevenzionale su tutti i Processi a rischio emersi in sede di Risk 

Assessment sono i seguenti: 

1) Codice Etico che sancisce valori e regole di “deontologia aziendale” che la Società riconosce 
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come proprie e delle quali esige l’osservanza da parte dei Destinatari del presente Modello. Come 

noto, l’adozione di un Codice Etico quale utile strumento di governance costituisce un elemento 

essenziale del sistema di controllo preventivo. Deve costituire profilo di riferimento per ogni realtà 

imprenditoriale la raccomandazione di un elevato standard di professionalità, nonché il divieto di 

comportamenti che si pongano in contrasto con le disposizioni legislative e con i valori etici e 

deontologici. 

2) Sistema organizzativo sufficientemente aggiornato, formalizzato e chiaro, comprende un 

(i) sistema di assegnazione di deleghe e procure che riflettano le responsabilità gestionali con 

attribuzione di poteri di rappresentanza coerenti e poteri di spesa allineati e mai illimitati, (ii) la 

presenza di un organigramma aggiornato e con chiare linee di riporto, (iii) job 

description/mansionari contenenti una chiara e formale delimitazione dei ruoli, con una completa 

descrizione dei compiti di ciascuna posizione, dei relativi poteri e responsabilità. Nell’ambito del 

sistema organizzativo, particolare attenzione viene prestata ai sistemi premianti dei dipendenti, 

necessari per indirizzare le attività del personale operativo e manageriale verso il conseguimento 

degli obiettivi aziendali. Tali sistemi premianti, se basati su target di performance palesemente 

immotivati e inarrivabili, potrebbero costituire un incentivo al compimento di alcune delle 

fattispecie di reato previste dal Decreto. 

3) Procedure manuali e informatiche: presenza di adeguate disposizioni aziendali a presidio delle 

Attività Sensibili nel rispetto dei principi di segregazione dei ruoli, tracciabilità e controllo. 

4) Ruoli e responsabilità: devono essere definiti formalmente i ruoli, compiti, responsabilità di 

ciascuna Funzione aziendale coinvolta nelle attività a rischio.  

5) Segregazione delle funzioni: deve essere garantito il principio di separazione dei ruoli nella 

gestione dei processi, provvedendo ad assegnare a soggetti diversi le fasi cruciali di cui si compone 

il processo e, in particolare, quella della decisione, dell’autorizzazione, dell’esecuzione e del 

controllo.  

6) Tracciabilità, archiviazione e conservazione della documentazione: deve essere assicurata 

la tracciabilità documentale di ciascun passaggio rilevante del processo, nonché la corretta e 

documentata archiviazione, conservazione e verificabilità della documentazione rilevante in 

relazione a ciascun processo, operazione o transazione. A tal fine, deve essere garantita la 

tracciabilità dell’attività attraverso un adeguato supporto documentale su cui si possa procedere 

in ogni momento all’effettuazione di controlli. È opportuno, dunque, che per ogni operazione si 

possa facilmente individuare chi ha autorizzato l’operazione, chi l’abbia materialmente effettuata, 

chi abbia provveduto alla sua registrazione e chi abbia effettuato un controllo sulla stessa. La 

tracciabilità delle operazioni è assicurata con un livello maggiore di certezza dall’utilizzo di sistemi 

informatici in grado di gestire l’operazione consentendo il rispetto dei requisiti sopra descritti.  

7) Documentazione dei controlli: è necessario assicurare la documentabilità dei controlli effettuati. 
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A tal fine le procedure con cui vengono attuati i controlli devono garantire la possibilità di 

ripercorrere le attività di controllo effettuate, in modo tale da consentire la valutazione circa la 

coerenza delle metodologie adottate, e la correttezza dei risultati emersi.  

8) Clausole contrattuali: devono essere inserite all'interno dei contratti che regolano lo 

svolgimento delle attività sensibili apposite clausole volte a tutelare la Società dalle condotte poste 

in essere dalle proprie controparti contrattuali, in violazione del Modello e delle procedure 

aziendali che di esso sono attuazione. Tali clausole prevedono, a esempio: (i) la dichiarazione da 

parte della controparte di conoscere e di impegnarsi a rispettare i principi contenuti nel Modello 

231 della Società; (ii) la facoltà in capo alla Società di risolvere i contratti in questione in caso di 

violazione di tali obblighi.  

9) Flussi informativi: i Responsabili delle Funzioni aziendali coinvolte nei Processi interessati 

devono comunicare all’Organismo di Vigilanza e agli ulteriori organi aziendali interessati (a 

esempio, Collegio Sindacale e Società di Revisione) eventuali informazioni rilevanti in relazione 

alla specifica attività e, in particolare, la conoscenza di situazioni in cui la stessa sia stata posta in 

essere in violazione delle procedure aziendali in vigore; inoltre, è prevista la predisposizione e 

l’aggiornamento di report periodici riepilogativi contenenti informazioni rilevanti in relazione al 

Processo di volta in volta rilevante, nonché la previsione di incontri periodici con i singoli 

Responsabili di Funzione e con il personale dedicato allo svolgimento delle attività del Processo 

interessato. 

Le modalità di gestione dei flussi informativi all’OdV sono descritte nella Procedura PQ-19  

Flussi informativi OdV 

10) Sistema di gestione delle risorse finanziarie: la gestione finanziaria è supportata da processi 

autorizzativi delle spese strutturati e da strumenti informatici dedicati, impostati su workflow 

coerenti con i poteri di spesa e i ruoli organizzativi formalmente definiti. Tali sistemi e processi 

sono ispirati ai principi di: (i) separazione dei compiti (il soggetto richiedente la spesa è diverso 

dal soggetto che l’autorizza che è diverso da chi materialmente effettua il pagamento e lo registra); 

(ii) tracciabilità di tutti i movimenti finanziari e riconciliabilità degli stessi con il sistema 

amministrativo-contabile; (iii) individuazione del razionale della spesa da sostenere; (iv) previsione 

di forme di pagamento standard; (v) adozione di un processo di budgetizzazione e di controllo di 

gestione che consenta la tracciabilità e la ricostruibilità a posteriori dei singoli passaggi; (vi) 

rigorosa applicazione del principio di predeterminatezza e misurabilità in relazione alla 

definizione di meccanismi di determinazione di esborsi o pagamenti da parte della Società (es. 

componente variabile della retribuzione ai dipendenti, onorari dei consulenti, etc.). 

11) Comunicazione e formazione: la comunicazione deve riguardare il Modello 231, i poteri 

autorizzativi, le linee di dipendenza gerarchica, le procedure, i flussi informativi e tutto quanto 

contribuisca a dare trasparenza nell’operare quotidiano. La comunicazione deve essere capillare, 

efficace, autorevole (cioè emessa da un livello adeguato), chiara e dettagliata, periodicamente 
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ripetuta. Inoltre, occorre consentire l’accesso e la consultazione della documentazione costituente 

il Modello anche attraverso l’intranet aziendale. Deve essere inoltre sviluppato un adeguato 

programma di formazione che illustri i soggetti destinatari, il contenuto dei corsi di formazione, 

la periodicità, le modalità di erogazione, l’obbligatorietà della partecipazione ai corsi, i controlli di 

frequenza e di qualità sul contenuto dei programmi, l’aggiornamento sistematico dei contenuti 

degli eventi formativi in ragione dell’aggiornamento del Modello. 

12) Presidi di controllo relativi ai Processi affidati, in tutto o in parte, a soggetti terzi: il presidio 

richiede - nel caso in cui uno dei Processi sia affidato, in tutto o in parte, a soggetti terzi - che 

venga prevista, a esempio: (i) la sottoscrizione di una dichiarazione con cui i terzi attestino di 

conoscere e si obblighino a rispettare, nell’espletamento delle attività per conto della Società, i 

principi contenuti nel Codice Etico e nel Modello; (ii) l’obbligo da parte del terzo che presta il 

servizio di garantire la veridicità e completezza della documentazione e delle informazioni 

comunicate alla Società; (iii) la facoltà in capo alla Società di risolvere i contratti in questione in 

caso di violazione di tali obblighi.  

13) Adozione di un Sistema di Whistleblowing: con la Legge n. 179 del 30 novembre 2017 

(“Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a 

conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato”), nel testo del Decreto è 

stato introdotto il sistema di disciplina e gestione delle segnalazioni effettuate dai dipendenti di 

enti pubblici e privati in merito a violazioni rilevanti ai fini del Decreto. 

L’istituto del Whistleblowing è stato oggetto di aggiornamento con l’emanazione, in data 30 

marzo 2023, del D. Lgs. n. 24 del 10 marzo 2023, le cui disposizioni hanno effetto a decorrere dal 

15 luglio 2023, a recepimento della Direttiva (UE) 2019/1937 riguardante la protezione delle 

persone che segnalano violazioni. Il D. Lgs. 24/2023 persegue l’obiettivo di rafforzare la tutela 

giuridica delle persone che segnalano violazioni di disposizioni normative nazionali o europee, 

che ledono gli interessi e/o l’integrità dell’ente pubblico o privato di appartenenza, e di cui siano 

venute a conoscenza nello svolgimento dell’attività lavorativa.  

Il D.lgs. 24/2023 ha sostituito il comma 2-bis dell’art. 6 del D. Lgs. n. 231/2001 con la seguente, 

nuova, formulazione: “I modelli di cui al comma 1, lettera a), prevedono, ai sensi del decreto 

legislativo attuativo della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 

ottobre 2019, i canali di segnalazione interna, il divieto di ritorsione e il sistema disciplinare, 

adottato ai sensi del comma 2, lettera e)”.  

Parimenti, la norma ha altresì abrogato i commi 2-ter e 2-quater dell’art. 6 del D. Lgs. n. 231/2001 

che erano stati introdotti dalla Legge 179/2017.  

Le modalità operative relative al funzionamento del sistema di Whistleblowing adottato dalla 

Società sono dettagliate all’interno della “Procedura per la gestione delle segnalazioni rese ai sensi 

del D.lgs 24/2023 (Whistleblowing)”. 

14) Nomina di un Organismo di Vigilanza: l’organismo deve essere dotato di autonomi poteri di 

iniziativa e controllo finalizzati a garantire la vigilanza sull’efficace attuazione ed effettiva 
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applicazione del Modello. 

15) Adozione di un Sistema Disciplinare: a garanzia dell’efficace attuazione del Modello, il Sistema 

deve contenere le misure disciplinari applicabili in caso di violazione delle prescrizioni contenute 

nel Modello medesimo. 
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CAPITOLO 4 

L’ORGANISMO DI VIGILANZA AI SENSI DEL D. LGS. 231/2001 

4.1. L’Organismo di Vigilanza 

In base alle previsioni del D. Lgs. 231/2001, l’ente può essere esonerato dalla responsabilità conseguente 

alla commissione di reati da parte dei soggetti apicali o sottoposti alla loro vigilanza e direzione, se 

l’organo dirigente ha: (i) adottato ed efficacemente attuato modelli di organizzazione, gestione e controllo 

idonei a prevenire i reati considerati; (ii) affidato il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza 

del modello e di curarne l’aggiornamento a un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa 

e controllo. 

L’affidamento dei suddetti compiti a un organismo dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo, 

unitamente al corretto ed efficace svolgimento degli stessi, rappresenta, quindi, presupposto 

indispensabile per l’esonero dalla responsabilità prevista dal D. Lgs. 231/2001. 

Le Linee Guida di Confindustria individuano quali requisiti principali dell’Organismo di Vigilanza 

l’autonomia e indipendenza, la professionalità e la continuità di azione. 

In particolare, i requisiti di autonomia e indipendenza sono riscontrabili laddove l’iniziativa di controllo 

risulti svincolata da ogni interferenza e/o condizionamento da parte di qualunque componente della 

Società; in tal senso, è indispensabile l’inserimento dell’Organismo di Vigilanza “come unità di staff  in 

una posizione gerarchica la più elevata possibile” con la previsione di un “riporto” dell’Organismo di 

Vigilanza al massimo vertice aziendale operativo ovvero al Consiglio di Amministrazione nel suo 

complesso. 

E’, inoltre, indispensabile che all’Organismo di Vigilanza non siano attribuiti compiti operativi che, 

rendendolo partecipe di decisioni e attività operative, ne minerebbero l’obiettività di giudizio nel 

momento delle verifiche sui comportamenti e sul Modello. 

Il connotato della professionalità deve essere riferito al “bagaglio di strumenti e tecniche” necessarie per 

svolgere efficacemente l’attività di Organismo di Vigilanza; in tal senso, la Società ha deciso di valorizzare 

tecniche specialistiche proprie di chi svolge attività “ispettiva”, ma anche consulenziale di analisi dei 

sistemi di controllo e gestione e di tipo giuridico, con particolare riguardo alle tematiche lavoristiche e 

penali. 

Con particolare riguardo ai profili di tutela della salute e sicurezza sul lavoro, l’Organismo di Vigilanza 

dovrà avvalersi di tutte le risorse che la Società ha attivato per la gestione dei relativi aspetti e, in particolare, 

del Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione. 

La continuità di azione, che garantisce una efficace e costante attuazione del modello organizzativo, è 

garantita dalla presenza di una struttura dedicata esclusivamente e a tempo pieno all’attività di vigilanza. 
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4.2.  Principi generali in tema di istituzione, nomina e revoca dell’Organismo di 
Vigilanza. 

In assenza di specifiche indicazioni nel corpo del D. Lgs. 231/2001, Carandini ha optato per una soluzione 

che, tenuto conto delle finalità perseguite dalla legge, è in grado di assicurare, in relazione alle proprie 

dimensioni e alla propria complessità organizzativa, l’effettività dei controlli cui l’Organismo di Vigilanza 

è preposto. 

In ottemperanza a quanto stabilito dall’art. 6, comma 1, lett. b) del D. Lgs. 231/2001, secondo cui 

l’Organismo di Vigilanza è dotato di “autonomi poteri di iniziativa e controllo” e alla luce delle indicazioni 

fornite dalle Linee Guida di Confindustria, Carandini ha identificato il proprio Organismo di Vigilanza 

in un organismo plurisoggettivo composto da: (i) un consulente legale esterno e indipendente con 

comprovata esperienza in materia di applicazione della normativa di cui al D. Lgs. n. 231/2001 e 

approfondita conoscenza del settore agroalimentare con specifico riferimento alle merceologie la cui 

produzione è regolamentata da disciplinari (ii) un consulente legale esterno e indipendente di ambito 

penalistico con comprovata esperienza in materia di applicazione della normativa di cui al D. Lgs. n. 

231/2001; (iii) un membro interno con funzione di Responsabile Certificazioni e Assicurazione Qualità. 

L’Organismo di Vigilanza resta in carica 3 anni e i suoi membri sono rieleggibili. 

È necessario che i membri dell’Organismo di Vigilanza possiedano, oltre a competenze professionali 

adeguate, requisiti soggettivi che garantiscano l’autonomia, l’indipendenza e l’onorabilità richiesta dal 

compito. In particolare, non possono essere nominati: 

a) coloro che versino in una delle cause di ineleggibilità o di decadenza previste dall’art. 2382 Codice 

Civile per gli amministratori; 

b) coloro che siano imputati per uno dei reati di cui al Decreto Legislativo n. 231/2001; 

c) coloro che siano stati condannati alla reclusione a seguito di processo penale avente ad oggetto la 

commissione di un delitto; 

d) il coniuge, i parenti e gli affini entro il quarto grado dei consiglieri della società, i consiglieri, il 

coniuge, i parenti e gli affini entro il quarto grado dei consiglieri delle società da questa controllate 

e/o controllanti, partecipate e/o partecipanti; 

e) coloro che siano legati alla Società o alle società da questa controllate e/o partecipate, alle società 

controllanti e/o partecipanti da un rapporto di lavoro o da un rapporto di consulenza o di 

prestazione d'opera retribuita, ovvero da rapporti di natura patrimoniale che ne compromettano 

l'indipendenza. 

Nel caso di nomina di un responsabile di una funzione aziendale, varranno i medesimi requisiti eccezion 

fatta per quelli indicati dalla lettera e). 
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Qualora venisse a mancare l’Organismo di Vigilanza, il Consiglio di Amministrazione provvede alla 

sostituzione con propria deliberazione e contestualmente dispone il relativo aggiornamento del Modello. 

Al fine di garantire la necessaria stabilità all’Organismo di Vigilanza, sono, qui di seguito, indicate le 

modalità di revoca dei poteri connessi con tale l’incarico. 

La revoca da membro dell’Organismo di Vigilanza può avvenire per i sottoelencati motivi: 

➢ cessazione, accertata dal Consiglio di Amministrazione, dalla carica di responsabile della funzione 

ricoperta. In ogni caso qualsiasi provvedimento di disposizione di carattere organizzativo che 

riguardi il responsabile della funzione (ad es. spostamenti ad altro incarico, licenziamenti, 

provvedimenti disciplinari, nomina di nuovo responsabile) dovrà essere portato alla presa d’atto 

del Consiglio di Amministrazione; 

➢ venir meno dei requisiti di cui sopra; 

➢ gravi e accertati motivi di incompatibilità che ne vanifichino indipendenza e autonomia; 

➢ grave negligenza nell’espletamento dei compiti connessi all’incarico; 

➢ violazione degli obblighi di riservatezza previsti a carico dell’Organismo di Vigilanza; 

➢ assenza ingiustificata per più di tre volte consecutive alle riunioni dell’Organismo di Vigilanza. 

La revoca dell’Organismo di Vigilanza o di un suo membro compete al Consiglio di Amministrazione, 

sentito il Collegio Sindacale; la delibera di revoca deve essere assunta con la maggioranza dei due terzi dei 

consensi dei consiglieri presenti con diritto di voto. 

Il Consiglio di Amministrazione nella riunione nella quale delibera la revoca di un membro 

dell’Organismo di Vigilanza provvede alla sua sostituzione. 

4.3. Funzioni e poteri dell’Organismo di Vigilanza. 

L' Organismo di Vigilanza è chiamato, sul piano generale, ad assolvere i seguenti compiti: 

• vigilanza sull'effettività del Modello, che si sostanzia nella verifica della coerenza tra i 

comportamenti concreti e il Modello adottato; 

• disamina in merito all'adeguatezza del Modello, ossia della sua reale (e non meramente formale) 

capacità di prevenire, in linea di massima, i comportamenti non voluti; 

• analisi in merito al mantenimento nel tempo dei requisiti di solidità e funzionalità del Modello; 
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• anche avvalendosi delle varie funzioni coinvolte, valutazione della necessità di proporre al 

Consiglio di Amministrazione eventuali aggiornamenti del Modello, conseguenti all'evoluzione 

della struttura organizzativa o dell'operatività aziendali e/o a eventuali modifiche normative; 

• vigilare sulla congruità del sistema delle deleghe e delle responsabilità attribuite, al fine di garantire 

l'efficacia del Modello. 

Su un piano operativo, è affidato all'Organismo di Vigilanza il compito di: 

• elaborare e implementare un programma di verifiche periodiche sull'effettiva applicazione delle 

procedure aziendali di controllo nei Processi interessati e sulla loro efficacia, tenendo presente 

che la responsabilità primaria sul controllo delle attività resta comunque demandata al 

management operativo e forma parte integrante dei processi aziendali; 

• raccogliere, elaborare e conservare le informazioni rilevanti in ordine al rispetto del Modello, 

nonché, ove necessario, aggiornare la lista di informazioni che devono essere allo stesso 

Organismo di Vigilanza obbligatoriamente trasmesse o tenute a sua disposizione; 

• verificare che gli elementi previsti dal Modello per le diverse tipologie di reati (a es. adozione di 

clausole standard, espletamento di procedure, segregazione delle responsabilità, ecc.) siano 

comunque adeguati e rispondenti alle esigenze di osservanza di quanto prescritto dal Decreto, 

provvedendo, in caso contrario, a richiedere un aggiornamento degli elementi stessi; 

• promuovere idonee iniziative per la diffusione della conoscenza e della comprensione del Modello 

stesso presso tutto il personale; 

• effettuare il monitoraggio dei Processi Interessati. 

A tal fine, l'Organismo di Vigilanza deve essere tenuto costantemente informato sull'evoluzione delle 

attività nelle aree a rischio e ha libero accesso a tutta la documentazione aziendale.  

All'Organismo di Vigilanza devono essere inoltre segnalate da parte di tutto il personale, eventuali 

situazioni dell'attività aziendale che possano esporre la Società al rischio di reato. 

L'Organismo di Vigilanza, al fine di poter assolvere in modo esaustivo ai propri compiti: 

• ha libero accesso presso tutte le funzioni aziendali, senza preventiva informativa e senza necessità 

di alcun consenso preventivo, al fine di ottenere ogni informazione o dato ritenuto necessario per 

lo svolgimento dei compiti previsti dal Decreto; 

• può giovarsi - sotto la sua diretta sorveglianza e responsabilità - nello svolgimento dei compiti 

affidatigli, della collaborazione di tutte le funzioni e strutture aziendali ovvero di consulenti esterni, 

avvalendosi delle rispettive competenze e professionalità; 
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• dispone di un budget definito idoneo a supportare le decisioni di spesa necessarie per assolvere 

alle proprie funzioni (consulenze specialistiche, missioni e trasferte, aggiornamento, ecc.). 

L'assegnazione del budget permette all'Organismo di Vigilanza di operare in autonomia e con gli 

strumenti opportuni per un efficace espletamento del compito assegnatogli dal presente Modello, 

secondo quanto previsto dal D. Lgs. 231/2001; 

• pone in essere le proprie attività senza il sindacato di alcun altro organismo o struttura aziendale, 

rispondendo al solo Consiglio di Amministrazione. 

4.4. Obblighi di informazione nei confronti dell’Organismo di Vigilanza.  

Al fine di agevolare l‘attività di vigilanza sul Modello, nonché l’accertamento delle cause o disfunzioni che 

avrebbero reso eventualmente possibile il verificarsi di reati, qualsiasi informazione, comunicazione e 

documentazione, anche se proveniente da terzi, va inoltrata all’Organismo di Vigilanza.  

I flussi informativi rappresentano le modalità attraverso cui vengono raccolte e trasmesse le informazioni 

rilevanti per la vigilanza, istituiti per garantire una gestione trasparente e responsabile delle informazioni 

e sono riportati in un apposito elenco che facilita il monitoraggio e l’analisi delle informazioni stesse. È 

prevista la condivisione dell'elenco riepilogativo dei flussi informativi con le funzioni identificate. L'OdV 

si riserva di convocare le funzioni che hanno condiviso i flussi per richiedere ulteriori dettagli. In caso di 

mancato invio reiterato, le funzioni designate sono soggette alle sanzioni disciplinari indicate nel 

paragrafo 9.4. L'Organismo di Vigilanza proporrà, se del caso, all’Organo amministrativo eventuali 

modifiche all’elenco dei flussi informativi. 

L’Organismo di Vigilanza valuterà le informazioni pervenute con discrezionalità e responsabilità e attiverà 

tutti gli approfondimenti ritenuti necessari. 

Il sistema dei Flussi informativi all’OdV è definito all’interno di un protocollo 231 specifico. 

4.5. Modalità di comunicazione con l’Organismo di Vigilanza 

Tutte le comunicazioni e le informazioni rivolte all’Organismo di Vigilanza devono essere inviate 

all’indirizzo di posta elettronica odv@carandini.it 

A tale indirizzo possono accedere tutti i membri dell’Organismo di Vigilanza attraverso l’identificazione 

di un proprio ID e della relativa PASSWORD.  

Le comunicazioni periodiche ed ufficiali previste dal MOG devono essere inviate direttamente all’OdV 

per il tramite dell’indirizzo di posta elettronica sopra evidenziato. 

 

4.6. Attività di reporting 

L’OdV è tenuto a riportare: 

a. su base continuativa – anche verbalmente – alla Direzione di Acetificio Carandini Emilio 

S.p.A. ove ne ravvisi la necessità; 

b. almeno annualmente tramite relazione scritta al CdA: 
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✓ la sintesi delle attività svolte; 

✓ i controlli effettuati ed il loro esito; 

✓ gli aspetti di maggior rilevanza emersi durante le verifiche; 

✓ eventuali proposte di adeguamento del Modello, compresa la revisione della mappa 

delle aree a rischio; 

✓ eventuali aggiornamenti normativi; 

✓ la rendicontazione del budget utilizzato per le verifiche; 

✓ il piano delle verifiche previste per l’anno successivo; 

✓ ogni altra informazione correlata alla verifica di efficaci e adeguatezza del Modello. 

Gli incontri tra l’OdV e il CdA dovranno essere oggetto di verbale. 
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CAPITOLO 5 

SISTEMA DISCIPLINARE 

5.1. Principi generali 

Aspetto essenziale per l’effettività del Modello è la predisposizione di un adeguato sistema disciplinare 

per la violazione delle regole di condotta imposte ai fini della prevenzione dei reati di cui al decreto e, in 

generale, delle procedure interne previste dal Modello stesso. 

L’applicazione delle sanzioni disciplinari prescinde dall’esito di un eventuale procedimento penale, in 

quanto le regole di condotta imposte dal Modello sono assunte da Acetificio Carandini Emilio S.p.A. in 

piena autonomia e indipendentemente dalla tipologia di illecito che le violazioni del Modello possano 

determinare. 

 

I principi su cui si basa il presente Sistema Disciplinare sono: 

- Legalità: l’art. 6, comma 2, lett. e), del D. Lgs. n. 231/01 impone che il modello organizzativo e gestionale 

debba introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 

Modello stesso; è quindi onere dell’Organizzazione: i) predisporre preventivamente un insieme di regole 

di condotta, e procedure attuative del Modello; ii) specificare sufficientemente le possibili infrazioni e le 

relative sanzioni;  

- Complementarietà: il sistema disciplinare previsto dal Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo 

è complementare, e non alternativo, al sistema disciplinare stabilito dal CCNL vigente e applicabile alle 

diverse categorie di dipendenti in forza all’organizzazione;  

- Pubblicità: massima e adeguata pubblicità per i lavoratori attraverso la consegna a mani o via e-mail e la 

pubblicazione nell’Intranet aziendale, per le terze parti tramite pubblicazione sul sito internet aziendale; 

- Contraddittorio: la garanzia del contraddittorio è soddisfatta, non solo con la previa pubblicità del 

Modello di Organizzazione, ma anche con la contestazione scritta in modo specifico, immediato e 

immutabile degli addebiti (art. 7, comma 2, St. lav.);  

- Gradualità: le sanzioni disciplinari sono state elaborate e verranno applicate secondo la gravità 

dell’infrazione, tenendo conto di tutte le circostanze, oggettive e soggettive aggravanti e non, che hanno 

caratterizzato la condotta contestata e dell’intensità della lesione del bene aziendale tutelato;  

- Tipicità: la condotta contestata deve essere espressamente prevista e tra l’addebito contestato e quello 

posto a fondamento della sanzione disciplinare dovrà esserci corrispondenza;  

- Tempestività: il procedimento disciplinare e l’eventuale irrogazione della sanzione devono 

avvenire entro un termine ragionevole e certo dall’apertura del procedimento stesso (art. 7, comma 8, St. 

Lav.); 

- Rilevanza del tentativo di violazione: al fine di rendere il sistema disciplinare idoneo e quindi efficace, 

sarà valutata la sanzionabilità anche della mera condotta che ponga a rischio le regole, i divieti e le 

procedure previste dal Modello o anche solo degli atti preliminari finalizzati alla loro violazione (art. 6, 

comma 2, lett. e), D. Lgs. 231/01). 

 

Il sistema sanzionatorio è, inoltre, oggetto di formazione per i dipendenti, i lavoratori parasubordinati, 

gli stagisti e i componenti degli Organi Sociali mediante sessioni mirate e specifiche. 
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5.2. Soggetti destinatari 

I soggetti passibili sanzioni sono inquadrati in una classificazione unica articolata su quattro categorie 

professionali: 

- dipendenti (impiegati, quadri e operai); 

- dirigenti; 

- componenti degli organi (CdA, Collegio Sindacale, OdV); 

- terze parti (fornitori, agenti, consulenti, ecc.). 

 

5.3. Comportamenti sanzionabili 

 
L’attribuzione di una violazione ad uno dei soggetti di cui al paragrafo precedente – a prescindere dalla 

circostanza che tale comportamento integri un illecito da cui scaturisca un procedimento penale a carico 

della società – costituisce circostanza legittimante l’applicazione del sistema sanzionatorio.  

A tal fine, costituiscono comportamenti rilevanti l’inosservanza: 

- dei principi e degli obblighi previsti da Codice Etico; 

- delle disposizioni previste in ottica penale-preventiva dal Modello (parte generale e parti speciali) e dai 

protocolli integrati; 

- degli obblighi generali di segnalazione, degli specifici obblighi informativi e del più generale dovere di 

massima collaborazione con l’OdV nell’esercizio delle sue funzioni di vigilanza e controllo; 

- per gli apicali, degli obblighi di direzione o vigilanza di cui all’art. 7 comma 1 del decreto e all’art. 2392 c.c., 

nonché per il mancato tempestivo intervento per eliminare violazioni del Modello e/o impedire la 

realizzazione di reati presupposto. 

 

5.4. Le sanzioni 

5.4.1. Sanzioni per i dipendenti 

 
Il Modello costituisce espressione del potere del datore di lavoro di impartire disposizioni per l’esecuzione 

e per la disciplina del lavoro (art. 2104 c.c.) ai propri dipendenti e, conseguentemente, il mancato rispetto 

degli stessi ad opera di lavoratori dipendenti della Società costituisce inadempimento alle obbligazioni 

derivanti dal rapporto di lavoro e illecito disciplinare (art. 2106 c.c.) e, in quanto tale, può comportare le 

conseguenze previste dalla normativa vigente e dalla contrattazione collettiva. 

In applicazione di quanto sopra, le infrazioni al Modello da parte del lavoratore dipendente possono dar 

luogo all’adozione, a seconda della loro gravità, di uno dei seguenti provvedimenti disciplinari previsti dal 

CCNL: 
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a) ammonizione verbale;  

b) ammonizione scritta;  

c) multa non superiore all'importo di tre ore di retribuzione;  

d)sospensione dal lavoro e dalla retribuzione per un periodo non superiore a 3 giorni di effettivo lavoro;  

e) licenziamento senza preavviso ma con trattamento di fine rapporto. 

 

 

Le sanzioni di seguito esposte, accertate per tutti nel rispetto delle procedure previste dall’art. 7 dello 

Statuto dei Lavoratori e dai CCNL di riferimento, saranno applicate all’interno della Società come segue:  

  Tipologia Comportamento rilevante ex Modello 231 

Richiamo verbale 

(documentato per 

iscritto) 

a) Prima infrazione, valutata di lieve entità ovvero commessa con negligenza, 

imprudenza o imperizia, alle direttive previste dal Modello 231, dal Codice 

etico e dal sistema di regole interno (regolamenti, procedure, linee guida, 

istruzioni di lavoro)  

b) Prima violazione, valutata di lieve entità ovvero commessa con negligenza, 

imprudenza o imperizia, degli obblighi informativi generali e di 

incondizionata collaborazione con l’OdV 

c) Prima violazione, volontaria e/o in accordo con altri, degli obblighi 

informativi generali e di incondizionata collaborazione con l’OdV 

(applicabile solo alle figure responsabili dei flussi) 

Ammonizione scritta a) Reiterazione di una infrazione già sanzionata con il richiamo orale nell’arco 

dei due anni  

b) Prima infrazione, volontaria e/o in accordo con altri, alle direttive previste 

dal Modello 231, dal Codice etico e dal sistema di regole interne 

(regolamenti, procedure, linee guida, istruzioni di lavoro)  

c) Prima violazione per il mancato rispetto della normativa vigente in tema di 

Whistleblowing e della relativa procedura, che non preveda sanzione più 

grave (come sotto riportato) 

d) Inosservanza delle misure di prevenzione degli infortuni e delle relative 

disposizioni emanate dall'azienda, quando la mancanza possa cagionare 

danni lievi alle cose e nessun danno alle persone (ovvero che abbia 

determinato situazioni di “quasi incidente”) 
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Multa non superiore 

a tre ore di 

retribuzione oraria 

calcolata sul minimo 

tabellare 

a) Reiterazione di una infrazione già sanzionata con l’ammonizione scritta 

nell’arco dei due anni  

b) Violazione delle misure a tutela della riservatezza del segnalante  

c) Inosservanza delle misure di prevenzione degli infortuni e delle relative 

disposizioni emanate dall'azienda, ove ne sia derivato danno lieve alle 

persone  

d) Segnalazione ingiuriosa, diffamatoria ovvero palesemente in malafede 

effettuata tramite gli appositi canali messi a disposizione dalla Società 

e) Violazione del divieto di atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, 

nei confronti del segnalante per motivi collegati, direttamente o 

indirettamente, alla segnalazione 

Sospensione dal 

lavoro e dalla 

retribuzione fino a 3 

giorni 

a) Reiterazione di una infrazione già sanzionata con la multa nell’arco dei due 

anni  

b) Comportamenti (anche non contestati precedentemente) diretti in modo 

non equivoco a commettere uno dei reati previsti dal D. Lgs. 231/2001, se 

l’azione non si compie o l’evento non si verifica (tentativo)  

c) Infrazioni alle disposizioni in materia di sicurezza ovvero agli obblighi di 

controllo e verifica dell’altrui operato che abbiano comportato lesioni gravi 

o gravissime  

d) Omessa segnalazione o tolleranza di gravi irregolarità commesse da altri 

appartenenti al personale che siano tali da esporre l’azienda ad una 

situazione oggettiva di pericolo o da determinare per essa riflessi negativi 

e) Accertamento, anche con sentenza di primo grado, della responsabilità 

penale del segnalante per i reati di diffamazione o di calunnia o comunque 

per i medesimi reati commessi con la denuncia all’autorità giudiziaria 

ovvero la sua responsabilità civile, per lo stesso titolo, nei casi di dolo o 

colpa grave 

Licenziamento a) Inosservanza del Modello con contestuale consumazione del reato da 

cui sia derivata apertura di procedimento penale nei confronti della 

Società indipendentemente dall’applicazione di eventuali misure 

interdittive cautelari contro la Società ovvero anche in caso di processo 

conclusosi con proscioglimento della Società 
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b) Sia recidivo in almeno due provvedimenti di sospensione in due anni 

c) Infrazioni alle disposizioni in materia di sicurezza ovvero agli obblighi 

di controllo e verifica dell’altrui operato che abbiano comportato 

omicidio colposo 

 

Ad ogni notizia di violazione del Modello, verrà promossa un’azione investigativa finalizzata 

all’accertamento della violazione stessa. In particolare, nella fase di accertamento verrà previamente 

contestato al dipendente l’addebito e gli sarà, altresì, garantito un congruo termine di replica in ordine 

alla sua difesa. Una volta accertata la violazione, sarà comminata all’autore una sanzione disciplinare 

proporzionata alla gravità della violazione commessa ed all’eventuale recidiva.  

Resta inteso che saranno rispettate le procedure, le disposizioni e le garanzie previste dall’art. 7 dello 

Statuto dei Lavoratori e dalla normativa pattizia in materia di provvedimenti disciplinari.  

L’eventuale sanzione, a seguito dell’istruttoria effettuata in collaborazione con l’OdV ed a completamento 

dell’iter previsto dall’apposita procedura, dovrà essere applicata direttamente dalla Società. 

5.4.2. Sanzioni per i Dirigenti 

Sebbene le disposizioni di cui all’art. 7, Legge n. 300/1970 (c.d. “Statuto dei Lavoratori”) non trovino 

applicazione per i dirigenti, è opportuno prevedere le stesse metodologie di contestazione e addebito 

previste dalla sopra citata disposizione normativa. 

Le sanzioni individuate sono: 

- richiamo verbale;  

- ammonizione scritta;  

- multa non superiore a tre ore di retribuzione oraria calcolata sul minimo tabellare; 

- sospensione dal lavoro e dalla retribuzione per un periodo non superiore a 3 giorni di effettivo lavoro;  

- licenziamento senza preavviso ma con trattamento di fine rapporto. 

In caso di violazione del Modello organizzativo, nonché della normativa vigente sul whistleblowing e 

della relativa procedura applicativa, da parte dei dirigenti, la Società provvederà ad applicare nei confronti 

dei responsabili le misure più idonee in conformità a quanto previsto dalla vigente normativa e dal CCNL 

applicabile. 

A titolo esemplificativo, costituiscono infrazioni:  

- la commissione (anche sotto forma di tentativo) di qualsiasi illecito penale per cui è applicabile il D. Lgs. 

231/2001;  

- l’inosservanza delle regole prescritte dal Modello;  

- la mancata vigilanza sui sottoposti circa il rispetto del Modello e delle regole da esso richiamate;  

- la tolleranza od omessa segnalazione di irregolarità commessa da altri prestatori di lavoro o partner della 

Società; 
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- la messa in atto di azioni o comportamenti non conformi a quanto previsto dalle normative sul 

whistleblowing e dalla relativa procedura applicativa. 

Il rispetto di quanto previsto dal presente Modello costituisce adempimento fondamentale del contratto 

dirigenziale, pertanto, ogni violazione del Modello posta in essere da un dirigente aziendale sarà 

considerata, ad ogni fine, come inadempimento grave. 

Ove il dirigente sia munito di procura con potere di rappresentare all’esterno la Società, l’irrogazione della 

sanzione disciplinare comporta anche la revoca automatica della procura stessa. 

In ogni caso, la Società potrà sospendere cautelativamente il dirigente dalla prestazione lavorativa, fino al 

momento della comminazione della eventuale sanzione. 

Ogni atto relativo al procedimento sanzionatorio dovrà essere comunicato all’Organismo di Vigilanza per 

le valutazioni ed il monitoraggio di sua competenza. 

 

5.4.3. Sanzioni per i componenti degli Organi (CdA, Collegio Sindacale e 
OdV) 

In caso di violazione da parte dei componenti degli Organi Sociali possono essere irrogate le seguenti 

sanzioni:  

- diffida formale in caso di violazione non grave; 

- decurtazione degli emolumenti o del corrispettivo previsto fino al 50%; 

- revoca, totale o parziale, delle eventuali procure. 

L’Organismo di Vigilanza, raccolta una notizia di violazione delle disposizioni e delle regole di 

comportamento del Modello da parte di uno o più sindaci, o di violazione da parte degli stessi delle 

normative sul whistleblowing e della procedura applicativa, dovrà tempestivamente informare 

dell’accaduto il Consiglio di Amministrazione. Il soggetto destinatario dell’informativa dell’Organismo di 

Vigilanza, valutata la fondatezza della segnalazione e, effettuati i necessari accertamenti, potrà assumere, 

secondo quanto previsto dallo Statuto e dalla Legge, gli opportuni provvedimenti tra cui, ad esempio, la 

convocazione dell’assemblea dei soci, al fine di adottare le misure più idonee previste dalla legge. 

Nell’ipotesi in cui uno dei membri dell’OdV dovesse violare le disposizioni normative vigenti sul 

whistleblowing, gli altri componenti provvederanno a darne immediata comunicazione al Consiglio di 

Amministrazione cosicché lo stesso possa procedere con l’eventuale revoca dell’incarico del membro 

inadempiente e la conseguente nomina del suo sostituto. Qualora, invece, venga accertata la violazione 

della vigente normativa sul whistleblowing da parte dell’OdV nella sua totalità, il Consiglio di 

Amministrazione potrà procedere all’eventuale revoca dell’incarico ed alla conseguente nuova nomina 

dell’intero Organismo.  

 

5.4.1. Sanzioni nei confronti dei terzi (collaboratori, lavoratori autonomi, 
consulenti, fornitori) 

L’inosservanza delle prescrizioni e delle procedure stabilite o richiamate nel Modello, nel Codice Etico e 

nel Codice Etico Fornitori da parte dei soggetti terzi può determinare, nei loro confronti ed in conformità 

a quanto disciplinato nello specifico rapporto contrattuale, le seguenti sanzioni: 

a. Per le violazioni di una o più regole procedurali e/o comportamentali previste nel Modello 
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configurabili come mancanze lievi, sarà applicata la sanzione della diffida; 

b. Per le violazioni di una o più regole procedurali e/o comportamentali previste nel Modello 

configurabili come mancanza più gravi, se da esse deriva pregiudizio alla normale attività 

aziendale, nonché per le violazioni di cui al punto a) se recidivanti, sarà applicata una penale, a 

seconda della gravità della violazione; 

c. Per le violazioni idonee ad integrare la materialità di uno dei reati indicati nel Modello e 

comunque per le violazioni di una o più regole procedurali e/o comportamentali previste nel 

Modello, che determinino un danno patrimoniale alla Società o la espongano ad una situazione 

oggettiva di pericolo per l’integrità dei beni aziendali, sarà applicata la sanzione della penale 

ovvero quella della risoluzione del rapporto contrattuale; 

d. Per le violazioni finalizzate alla commissione di uno dei reati indicati nel Modello o comunque 

idonee ad ingenerare il pericolo che sia contesta la responsabilità della Società o comunque per 

le violazioni di una o più regole procedurali e/o comportamentali previste nel Modello, tali da 

ledere irreparabilmente il rapporto di fiducia non consentendo la prosecuzione del rapporto 

contrattuale, sarà applicata la sanzione della risoluzione del contratto con eventuale richiesta del 

risarcimento del danno per danno subiti e subendi. 

 

5.5. Criteri di applicazione delle sanzioni 

Fatto salvo quanto già disciplinato dal CCNL applicato e dalle normative in materia, nei singoli casi, le 

sanzioni verranno applicate in proporzione ai seguenti criteri di carattere generale: 

a) elemento soggettivo della condotta; 

b) rilevanza degli obblighi violati; 

c) entità del danno o del pericolo come conseguenza dell’infrazione per la società, per i 

dipendenti o per i portatori di interesse della stessa società; 

d) tempi e modalità concrete di realizzazione dell’infrazione; 

e) livello di responsabilità, autonomia lavorativa e gerarchia organizzativa; 

f) eventuale condivisione di responsabilità con altri soggetti che abbiano concorso nel 

determinare la violazione. 

La recidiva costituisce un’aggravante e comporta l’applicazione di una sanzione più grave. 

L’eventuale emanazione della sanzione, prescindendo dall’instaurazione del procedimento penale e/o 

dall’esito dello stesso, dovrà essere tempestiva, equa e verificata nella sua reale applicazione. 
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5.6. Procedimenti di irrogazione delle sanzioni 

Qualora l’OdV riscontri la violazione del Modello da parte di un soggetto apicale/subordinato, 

nell’ambito della propria attività di vigilanza, ne dà comunicazione all’Organo Amministrativo riportando:  

- la descrizione della condotta contestata;  

- l’indicazione delle previsioni del Modello che risultano essere state violate;  

- gli estremi del soggetto responsabile della violazione;  

- gli eventuali documenti comprovanti la violazione e/o gli altri elementi di riscontro.  

A seguito dell’acquisizione delle informazioni suddette, l’Organo Amministrativo (e/o il Responsabile 

del personale o la funzione chiamata ad emettere la contestazione disciplinare) convoca il soggetto 

apicale/subordinato a cui è contestata la violazione. 

L’Organo Amministrativo (e/o il Responsabile del personale o la funzione chiamata ad emettere la 

contestazione disciplinare), sulla scorta degli elementi acquisiti, valuta la condotta contestata ed 

eventualmente determina la sanzione da applicare.  

Per ulteriori dettagli si rinvia al Protocollo specifico – Provvedimenti disciplinari. 

Nel caso in cui la violazione commessa da un Amministratore sia tale da ledere, far venir meno o 

compromettere la fiducia della Società nei confronti dello stesso, l’Organo Amministrativo, a norma degli 

artt. 2392 ss. c.c., convoca l’Assemblea, proponendo gli opportuni provvedimenti, ai sensi dell’art. 2383 

co. 3 c.c. 

La delibera del Consiglio di Amministrazione e/o quella dell’Assemblea, a seconda dei casi, viene 

comunicata per iscritto, a cura dell’Organo Amministrativo, all’interessato nonché all’Organismo di 

Vigilanza. 

Il procedimento sopra descritto trova applicazione anche qualora sia riscontrata la violazione del Modello 

da parte di un componente del Collegio Sindacale. 

Per quanto riguarda l’irrogazione delle sanzioni nei confronti dei terzi, dopo confronto con l’OdV in 

merito alla violazione riscontrata, il Presidente del CdA (o un suo delegato) si pronuncia in ordine alla 

contestazione della violazione. Questi invia quindi al soggetto interessato una comunicazione scritta 

contenente l’indicazione della condotta contestata e delle previsioni del Modello o del Codice Etico 

oggetto di violazione, nonché il rimedio contrattualmente previsto. Entro i successivi 10 giorni dalla 

ricezione, il terzo può presentare le proprie deduzioni. L’eventuale provvedimento di irrogazione della 

sanzione è comunicato per iscritto all’interessato a cura del Presidente del CdA (o un suo delegato), che 

provvede anche all’applicazione della sanzione stessa. 

Se il Presidente del CdA decide di non irrogare alcuna sanzione è tenuto a motivarne la ragione. 

L’OdV, cui è inviata per conoscenza la comunicazione, verifica l’applicazione del rimedio contrattuale 

applicato. 
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CAPITOLO 6 

DIFFUSIONE DEL MODELLO 

La Società, consapevole dell’importanza che gli aspetti formativi e informativi assumono in una 

prospettiva di prevenzione, definisce un programma di comunicazione e formazione volto a garantire la 

divulgazione a tutti i Destinatari dei principali contenuti del Decreto e degli obblighi dallo stesso derivanti, 

nonché delle prescrizioni previste dal Modello.  

La formazione e la comunicazione sono strumenti centrali nella diffusione del Modello e del Codice Etico 

che l’azienda ha adottato, costituendo veicolo essenziale del sistema normativo che tutti i dipendenti sono 

tenuti a conoscere, a osservare e a attuare nell’esercizio delle rispettive funzioni. 

A tale fine le attività di informazione e formazione nei confronti del personale sono organizzate 

prevedendo diversi livelli di approfondimento in ragione del differente grado di coinvolgimento del 

personale nelle attività a rischio-reato. In ogni caso, l’attività di formazione finalizzata a diffondere la 

conoscenza del D. Lgs. 231/2001 e delle prescrizioni del Modello è differenziata nei contenuti e nelle 

modalità di divulgazione in funzione della qualifica dei Destinatari, del livello di rischio dell’area in cui gli 

stessi operano e del fatto che gli stessi rivestano o meno funzioni di rappresentanza e gestione della 

Società. 

L’attività di formazione coinvolge tutto il personale in forza, nonché tutte le risorse che in futuro 

dovessero essere inserite nell’organizzazione aziendale. A tale proposito, le relative attività formative 

saranno previste e concretamente effettuate sia al momento dell’assunzione, sia in occasione di eventuali 

mutamenti di mansioni, nonché a seguito di aggiornamenti o modifiche del Modello. 

Con riguardo alla diffusione del Modello nel contesto aziendale, la Società si impegna a effettuare le 

seguenti attività di comunicazione: 

➢ in fase di assunzione, promuove nei confronti dei neoassunti l’informativa relativa al Modello di 

Organizzazione, Gestione e Controllo predisposto ai sensi del D. Lgs. 231/2001, al Codice Etico, 

mettendo a disposizione una copia di entrambi i documenti il primo giorno di lavoro mediante la 

intranet aziendale; 

➢ possibilità di accesso alla sezione del sito internet aziendale appositamente dedicata al D. Lgs. 

231/2001 con possibilità di lettura e stampa del Codice Etico e del Modello di Organizzazione, 

Gestione e Controllo ex D. Lgs. n. 231/2001; 

➢ affissione nelle bacheche di copia del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo 

predisposto ai sensi del D. Lgs. 231/2001, del Codice Etico al fine di garantirne la più ampia 

diffusione a tutti i dipendenti. 
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La comunicazione è attuata inoltre attraverso gli strumenti organizzativi adeguati ad assicurare una 

comunicazione capillare, efficace, autorevole (cioè emessa ad adeguato livello), chiara e dettagliata, 

periodicamente aggiornata e ripetuta. 

I corsi sono a carattere obbligatorio e si provvede a tracciare e registrare l’avvenuta partecipazione ai corsi 

formativi da parte del personale. La documentazione in generale relativa alle attività di informazione e 

formazione sarà conservata e disponibile per la relativa consultazione da parte dell’Organismo di 

Vigilanza e di qualunque soggetto sia legittimato a prenderne visione. 

La Società, inoltre, promuove la conoscenza e l’osservanza del Codice Etico e del Modello anche tra i 

partner commerciali e finanziari, i consulenti, i collaboratori a vario titolo, i clienti e i fornitori ai quali 

vengono resi disponibili entrambi i documenti attraverso la consultazione on line sul sito internet della 

Società. 
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CAPITOLO 7 

AGGIORNAMENTO E ADEGUAMENTO DEL MODELLO 

L'organo amministrativo delibera in merito all'aggiornamento del Modello e del suo adeguamento in 

relazione a modifiche e/o integrazioni che si dovessero rendere necessarie in conseguenza di: 

1. modifiche dell'assetto organizzativo della Società e/o delle modalità di svolgimento delle attività d'impresa; 

2. attribuzione di nuove deleghe o procure; 

3. adozione e/o modifica di nuove procedure e/o sistemi di gestione rilevanti per il Modello; 

4. cambiamenti delle aree di business che incidano sulle attività sensibili; 

5. modifiche normative; 

6. risultanze dei controlli effettuati, sia dall'OdV che dalla Società stessa; 

7. significative violazioni delle prescrizioni del Modello. 

L'OdV potrà poi suggerire alla Società di procedere con un aggiornamento del Modello ogniqualvolta ne 

ravvisi la necessità, così come previsto dalle sue attribuzioni. 

Il Modello sarà, in ogni caso, sottoposto a procedimento di revisione periodica con cadenza triennale. 

Gli aggiornamenti ed adeguamenti del Modello sono comunicati mediante apposite comunicazioni inviate 

a mezzo e-mail e pubblicate sulla rete intranet aziendale e, se del caso, attraverso la predisposizione di 

sessioni informative illustrative degli aggiornamenti e adeguamenti più rilevanti. I documenti aggiornati 

saranno poi pubblicati sul sito web aziendale, ove previsto, e condivisi tramite rete intranet aziendale. 

 


